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Sciacallismo delle compagnie sulla crisi iraniana 

Si vende il petrolio col contagocce 
raddoppiandone il prezzo d'acquisto 
Secondo il presidente della Exxon l'Iran può riprendere rapidamente le esportazioni anche senza 
i tecnici stranieri — L'Italia ha bisogno di sette milioni di tonnellate in più per Tanno in corso 

ROMA — II mercato mon­
diale del |K? Ir olio è ancora 
bloccato: il prodotto c'è ma 
non *>i vende «e non \ter ob­
bligazioni precedenti e in­
differibili . Il ftegretario (?e-
nerale deli ' Organizzazione 
ilei paesi esportatori, Otti­
lia, ba accusato le rompa-
(in io. di fa io guadagni fa­
volo.-.!, pretendendo 20 ed all­
eile 2.1 dollari (MM- barile di 
petrolio da es-e acquietato a 
J2-13 dollari. I.e compagnie 
replicano che « ni tratta di 
piccole «inalititu »: proprio 
perché sono troppo |iiccole 
riescono i ri \endilori che al­
trimenti de tono chiudere bot­
tega. 

I,'allarmismo sembra peral­
tro in ritirata. Il presidente 
della Kxxon, (Milton (Mar­
vin , ha dichiarato che l'Iran 
può riportare la produzione 
a 1-5 milioni di barili entro 
due illesi anche eenza l'ap­
porto di tecnici stranieri. Il 
ministro dell 'economia tede­
sco-occidentale Otto I. amlu-
dorf, nel cor*o di una con­
ferenza stampa tenuta a 
Bonn, ha dichiarato di rite­
nere che l'Iran tornerà pre-
ciò ad esportare almeno 2-2,5 
mil ioni dì tonnellate e che il 
suo governo non prevede ra­
zionamenti di carburanti. 
Lwiibsdorf si dice d'accordo 

con le Mime dell ' Agenzìa 
internazionale del l ' energia 
(AIK) «ni fatto che le pro­
spettive non >>oiio tali da giu­
stificare il panico. 

L'annuncio del ministro 
dcH'IiiduMria, Itomano f r o ­
di, secondo cui l'Italia ha 
bisogno di 7 milioni di ton­
nellate di forniture supple­
mentari, |MT l'intero l'/T1*, 
ha n ie^o in e\iden/.a come 
la copertura del fabbisogno 
energetico non presenti aspet­
ti drammatici. L'I".NI produ­
ce tielrolio in N'oivegia. Con­
go, Kgitto. Libia, Nigeria, 
Iran, Tunis ia; ha partecipa­
zioni di produzione anche in 
Indonesia, Qatar e nel setto­
re inglese del Mare del Noni . 
Ila disponibilità di greggio 
in tulli i paesi d o \ e produ­
ce e contralti a lungo ter­
mine con Tirale e l 'Unione 
Sovietica. Ha quindi possibi­
lità di iniziativa in molle di­
re / ioni . Quanto alle società 
straniere, come la K«-o e la 
.Mobil, sembrano avanzare 
riserve sulla possibilità di au­
mentare le forniture all'Ita­
lia, allo scopo di premere sul 
governo italiano perché au­
menti i prezzi. I<e forniture 
di gasolio per i prossimi 40 
giorni sono diventate, a cau­
sa dell'assottigliamento «Ielle 
scorte, un'arma di riratto tan­

to più odioso in «pianto la 
mancanza del carburante è 
«lire-Ila conseguenza di un er­
rore di valutazione fatto dal­
le compagnie. 

Se l'KNI e le altre società 
petrolifere avessero importa­
to di più a settembre ed ot­
tobre oggi non vi sarebbe al­
cun problema di forniture 
extra-programma. Chiaramen­
te le compagnie stanno ma­
novrando per scaricare, in 
«liialche modo, le perdite su­
bite con la mancata teni|K>-
stivila degli actpiisii (o la 
vendila a prezzi bassi al­
l 'estero), caricandole sui 
prezzi attuali. L'errore iiu-
pnwiditoriale, ingomma, \or-
reblie posto a carico «lei con-
Mimatore. Il ministero del­
l'Industria, sollecitalo a 
prendere urgenti provvedi­
menti |M'r garantire il gaso­
lio — particolarmente dalle 
autorità locali del Piemonte 
e della Lombardia — deve 
far fronte all 'emergenza con 
mezzi che non costituiscano 
un premio per chi ha opera­
to ai danni del mercato ita­
l iano. 

Dal ministro dell'Industria 
«ri attende la pubblicazione 
«lei Piano risparmi energe­
tici, nel suo cassetto «la di­
cembre, con l ' indicazione pre­
cisa dei centri pubblici re­

sponsabili per l'attuazione 
d e l l ' misure proposte ed i 
tempi entro i «piali debbono 
essere realizzate. Misure ef­
ficaci, di effetto fin dai pros­
simi mesi , sono possibil i per 
ridurre i consumi j>elroliferi 
«lidl'KNKL — che prevede un 
fabbisogno di 21 milioni di 
tonnellate per quel l 'a lmo — 
ed accrescere il ricorso a fon­
ti alternative. 

Un accoido K N I - \ z i e m l c 
muuicipalizz.ale prevede l'au­
mento delle forniture di gn*. 
in parte sostitutive «li comm­
ini petroliferi. La realizzazio­
ne del gasdotto con l'Algeria 
consente, infalli, di fare un 
ricorso più intenso alle ri­
sorse interne, ammontanti a 
circa 2a0 miliardi di ineti i 
cubi (quindi sufficienti per 
solo dieci-dodici anni «pialo-
ra non venissero integrate da 
importazioni e nuove scoiar­
l e ) . I<e risorse interne aumen­
teranno leggermente a breve 
scadenza con l'attrezzatura «li 
cinque piccoli giacimenti «li 
petrolio e gas scoiierti recen­
temente. 

Ma più che sommare le 
possibilità di rifornimento 
aggiuntivo ci«*> che serve og­
gi, in paesi consumatori co­
me l'Italia, è una scossa alle 
posizioni di inerzia e<l inef­
ficienza. Fra le reazioni in 

positivo c'è la riunione «li 
studio che terranno lunedì 
e martedì prossimi a Bolo­
gna un migliaio di ammini­
stratori «li aziende comunali 
aderenti alla CISPLL. Que­
ste si pongono, fra l'altro, il 
compilo «li ricostituire le ri­
sorse idriche ed energetiche, 
di gestire il risparmio e con­
tribuire al rinnovo «Ielle ri­
sorse locali esauribili. Pro 
prio ieri 1' Vziemla «ervizi 
municipalizzati di Brescia ha 
commissionato alla Kicole 
Marcili una seconda centra­
le elettrica che utilizzerà 
l'arqua calda, che tulle le 
altre centrali bulinilo nei fiu­
mi o in mare, per rìscahlare 
diecimila abitazioni. IV que­
sta la seconda centrale a t<-le-
riscaldamenlo che si costrui­
sce a Brescia, unica espe­
rienza in Italia. Nel conve­
gno di Bologna gli ammini­
stratori non sì propongono. 
cerio, di fare una azienda 
jier servizi di energia eil 
acqua ad ogni campanile, ma 
si predispongono ad assume­
re un ruolo — che spetta al 
governo ampliare e stimo­
lare — nel promuovere la 
trasformazione del sistema 
di consumi energetici che gli 
sviluppi internazionali sol­
lecitano. 

Renzo Stefanelli 

Negli incontri con Carter messo alla prova il rapporto Nord-Sud 

Nuove critiche agli USA 
del presidente del Messico 

Lunghi colloqui tra i due capi idi Stato e annuncio di 
un nuovo incontro nell'estate prossima negli Stati Uniti 

Iniziative per 
la politica 
culturale 
alFestero 

ROMA — La questione del­
la politica culturale italia­
na all'estero e l'ordina­
mento specifico degli Isti­
tuti di cultura sono stati 
l'oggetto di una riunione 
tenuta nei giorni scorsi 
presso la Sezione cultura­
le della Direzione del Par­
tito comunista, con la par­
tecipazione di compagni 
parlamentari, sindacalisti 
e di rappresentanti delle 
varie sezioni interessate a 
questi problemi. La discus­
sione. svoltasi a partire 
da un documento base pre­
sentato dal compagno Pier 
Giorgio Bottarelli. ha sot­
tolineato unanimemente 
l'importanza crescente del­
la componente culturale 
nelle relazioni internazio­
nali di un paese come 1* 
Italia, strettamente colle­
gata come essa è. con la 
dinamica dei processi po­
litici ed economici interna­
zionali. 

E' stata afTermata la ne­
cessità di definire, neile li­
nee generali, gli obiettivi 
di prospettiva di una poli­
tica culturale all'estero del 
nostro paese, nei suoi pa­
ritari rapporti con le cul­
ture degli altri paesi con 
cui oggi l'Italia intrattie 
ne relazioni o nei quali 
esistono forti presenze di 
nostri emigrati. 

Nell'ambito della ridefl-
nizione e rivalutazione di 
questo insieme di iniziati­
ve. si è deciso di avviare 
nell'immediato una azione 
intesa a meglio definire i 
compiti e le possibilità di 
lavoro degli Istituti italia­
ni di cultura che attual­
mente rimangono i più im­
portanti punti di riferi­
mento stabili della presen­
za culturale italiana all' 
estero; organismi che og­
gi per ragioni di politica 
generale, di finanziamen­
to e di reclutamento del 
personale appaiono sostan­
zialmente inadeguati alla 
azione di promozione cul­
turale che ad essi si richie­
de. Un gruppo di lavoro. 
facente capo all'on. Anto­
nio Conte, e composto di 
parlamentari e di rappre­
sentanti delle sezioni di 
partito interessate al pro­
blema. è stato incaricato 
di definire più concreta­
mente, anche nella pro­
spettiva di un'azione le­
gislativa, le proposte cui 
si Ispirerà in questo cam­
po l'astone del Partito co­
munista. 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Conclu­
dendo la sua visita in Messi­
co, il presidente Carter ha an­
nunciato che i problemi an­
cora non risolti — energia, 
immigrazione, commercio — 
sai anno oggetto di un nuovo 
\ertice l'estate prossima, 
questa volta negli Stati Uniti. 
con il presidente messicano 
Jose Lopez Portillo. La visita 
di Carter era entrata nella 
fase conclusiva con tre ore e 
mezza di colloqui privati tra 
i due capi di stato giovedì 
alla residenza ufficiale di 
Lopez Portillo. Los Pinos. e 
un'altra riunione non previ­
sta venerdì mattina. Un fun­
zionario ha definito i colloqui 
« estremamente cordiali > e 
ha detto che i due presidenti 
avevano fatto progressi sulle 
questioni dell'energia e del 
commercio. 

L'energia, le enormi risorse 
di petrolio e di gas naturale 
che rappresentano la base 
del nuovo rapporto di forza 
del Messico nei confronti del 
gigante del nord, era la que­
stione da cui dipendevano le 
altre due. Gli Stati Uniti, in­
fatti. avrebbero intenzione di 
fare alcune concessioni, favo­
rendo l'importazione di pro­
dotti agricoli messicani e 
modificando le leggi che 
proibiscono l'immigrazione di 
messicani in America in cer­
ca di lavoro, in cambio di un 
accordo che permetterebbe 
agli Stati Uniti di poter con­
tare sull'impoTtazione di pe­
trolio messicano. A proposito 
della discussione sull'enereia. 
il funzionario ha detto: e Non 

si è tentato di far finta che 
non esistano differenze di va­
lutazione sulla questione >. 
Riguardo al tema del com­
mercio. è stata proposta la 
formazione di un gruppo di 
rappresentanti di entrambe le 
nazioni per ridefinire i ter­
mini tecnici degli attuali ac­
cordi. 

Le differenze di opinione 
sulla questione dell'immigra­
zione — un esodo annuale di 
forse un milione di messicani 
attraverso il Rio Grande, il 
fiume largo e lento che segna 
il confine di duemila miglia 
con gli Stati Uniti — è sin­
tomatica delle relazioni stori­
che tra i due paesi. Carter è 
spinto dai sindacati america­
ni a mantenere le attuali 
quote di immigrati per pro­
teggere l'occupazione dei la­
voratori agricoli americani 
contro l'afflusso di forza la­
voro a basso costo, e anzi a 
rafforzare il controllo del 
confine per fermare la vasta 
immigrazione illegale di mes­
sicani che lavorano come 
braccianti negli Stati vicini 
alla frontiera, specie Texas e 
California. Ma sono proprio 
questi Stati che rappresenta­
no il territorio preso al 
Messico durante la guerra 
messicana di un secolo fa. 

In risposta all'affermazione 
di Carter che « il popolo de­
gli Stati Uniti è un popolo 
giusto e dignitoso >. Lopez 
Portillo ha insistito: « Il 
problema più grave dei no­
stri tempi è il fatto che esi­
stono uomini in grado di 
comprare altri uomini e che 
esistono altri uomini costretti 

CITJA' DEL MESSICO — Un fantoccio raffigurante lo zio Sam 
viene bruciato dai dimostranti 

a vendersi. Ed è questo che 
accade molto spesso quando 
i nostri poveri vanno negli 
Stati Uniti >. In una < presen­
tazione » davanti alla Camera 
dei deputati venerdì mattina 
Carter ha risposto dicendo 
che il problema dell'immi­
grazione \errà risolto col 
tempo dal miglioramento del­
la vita messicana quale con­
seguenza dalla vendita dei 
prodotti energetici del paese. 

Ma le parole di Carter non 
convincono il Messico. Tor­
nando a Città del Messico 
giovedì sera dopo una breve 
gRa nel sud del paese. Carter 
si è trovato davanti ad una 
manifestazione di tremila 
persone che protestavano 
contro « la politica ipocrita 

dei diritti umani ». Dal canto 
suo il presidente Lopez Por­
tillo ha ignorato una richie­
sta di Carter di e moderazio­
ne » nei commenti pubblici 
durante la visita. In una cri­
tica profonda e complessiva 
della politica americana, Lo­
pez Portillo si è chiesto, in 
un brindisi durante la cena 
offerta da Carter all'amba­
sciata americana: «Cosa suc­
cede al mondo libero? E' 
possibile per l'uomo essere 
libero e al tempo stesso esse­
re giusto, è possibile conce­
pire un ordine intemazionale 
privo di una situazione in cui 
un uomo si vende e un altro 
lo compra? >. 

Onori Mary 

IL « PREMIER » VIETNAMITA E' GIUNTO IERI IN CAMBOGIA 

Pham Van Dong in visita a Plutoni Penh 
Si prevede che sarà firmato un trattato d'amicizia - A Mosca una delegazione 
del FUNSK - Ancora incidenti ed aspre accuse reciproche fra Vietnam e Cina 
BANGKOK — Il primo mini­
stro vietnamita. Pham Van 
Dong. è giunto ieri a Phnom 
Penh. dove — si prevede — 
verrà firmato fra il governo 
di Hanoi e quello della nuo­
va Repubblica popolare di 
Kampuchea (Cambogia), pre­
sieduto dal « leader > del 
FUNSK Hcng Samrin. un trat­
tato di amicizia riguardante. 
in particolare. la collabora­
zione militare ed economica 
fra i due paesi e la defini­
zione delle questioni di con­
fine. Pham Van Dong è ac­
compagnato dal generale Van 
Tien Dieng. 

Intanto, una delegazione del 
FUNSK (Fronte di unione na­
zionale per la salvezza della 
Kampuchea), guidata dal se­
gretario generale Ros Samay. 

è a Mosca, per una « visita 
amichevole >. Samay. al suo 
arrivo nell'URSS, ha rilascia­
to una dichiarazione: e Desi­
dero esprimere — ha detto ai 
giornalisti che k> attendevano 
all'aeroporto — la gratitudine 
del mio popolo al popolo so­
vietico per la solidarietà che 
esso ha manifestato con la 
nostra lotta ». 

Non accenna a diminuire, 
d'altra parte, la inquietante 
tensione ai confini Tra Viet­
nam e Cina. Ieri, l'agenzia 
ufficiale vietnamita ha denun­
ciato una serie dì incursioni 
armate cinesi in due provin­
ce di frontiera, che avreb­
bero causato la morte di quat­
tro soldati del Vietnam (altri 
cinque sarebbero stati fatti 
prigionieri e portati in terri­

torio cinese). Una compagnia 
cinese sarebbe tuttora atte­
stata in una zona collinare 
della provincia vietnamita di 
Hoang Lien Son, dalla quale 
sparerebbe con armi automa­
tiche e mortai contro le forze 
vietnamite. 

Tutt'altra è la versione ci­
nese. A Pechino, una nota 
del ministero degli Esteri è 
stata presentata, ieri, all'am­
basciatore vietnamita: in essa 
si esprime una e vigorosissi­
ma (è la prima volta che 
viene usato questo superla­
tivo) protesta > per quelle che 
vengono definite « provocazio­
ni vietnamite» avvenute fra 
l'8 e il 12 febbraio. In que-

. sto e breve periodo » — affer­
ma la nota cinese — i vietna­

miti avrebbero compiuto una 
trentina di incursioni nelle 
province cinesi del Guangxi 
(Kwangsi) e dello Yunnan, uc­
cidendo quattordici cinesi - e 
ferendone diciotto. Dopo aver 
« denunciato » anche l'attacco 
a due convogli ferroviari del­
la linea Hekou Kaiyuan (Yun­
nan). la nota di Pechino con­
clude con questa affermazio­
ne: « La parte cinese avverte 
con la massima serietà le au­
torità vietnamite che esse de­
vono porre immediatamente 
termine a tutte le loro provo­
cazioni armate, assalti ed uc­
cisioni di militari e civili nel­
le zone di confine; altrimenti, 
dovranno assumersi tutte le 
responsabilità per le conse­
guenze che ne deriveranno ». 

Continuazioni dalla prima pagina 
Crisi 

carico » da parte del Capo 
dello Stato. 

Cosi, i socialisti erano i 
primi a porre il problema di 
un ritiro di Andreotti, di un 
cambio di cavallo. Per qua­
li obiettivi? A questo punto 
occorre distinguere i diversi 
piani, quello delle prese di 
posizione ufficiali, quello 
delle voci diffuse paralle­
lamente ad esse, e quello 
del gioco delle interpreta­
zioni. Negli ambienti re­
pubblicani, per esempio, l'ar­
ticolo di Craxi è stato in­
terpretato come un siluro in 
dirizzato contro la persona 
di Andreotti, per aprire la 
strada a un altro personag­
gio democristiano (eventual­
mente — si è pensato — per 
giungere all'astensione so­
cialista su di un governo dal­
le basi incerte). Ma il vice 
segretario del PSI, Signorile. 
ha dato un'interpretazione 
completamente diversa dello 
articolo. Ha detto — e tutte 
le agenzie di stampa hanno 
riportato le sue parole — che 
la posizione socialista non è 
destinata a cambiare: e a 
chi gli chiedeva se stesse ve­
nendo avanti l'ipotesi di un 
governo retto dall'astensione 
socialista, egli ha risposto-
« Mi sembra che, a questo 
proposito, si sia creata una 
euforia del tutto ingiustifica­
ta. Lo ripeto: la nostra jx)si 
zinne è sempre quella che co­
noscete ». E ha fatto capire: 
niente astensione, semmai 
disponibilità per una candida­
tura laica alla presidenza del 
Consiglio. Ma le sue parole 
non debbono essere state ben 
accolte a via del Corso. Nella 
tarda serata infatti è venuta 
una € secca smentita » dallo 
stesso Signorile, che ha detto 
di non aver rilasciato dichia­
razioni sulla crisi. 

Sullo sfondo di questi tor­
tuosi sviluppi della discussio­
ne sulle varie ipotesi di solu­
zione. qualcuno ha parlato an­
che della possibilità di un go­
verno costituito dai partiti mi­
nori e dal PSI. con l'asten­
sione dei de e dei comunisti. 
E per la presidenza, insieme 
ai nomi già fatti — La Malfa, 
Saragat. De Martino —. è sta­
to messo quello di Giolitti. 

Comunque, numerose e di 
diverso tenore sono state le 
dichiarazioni degli esponenti 
socialisti. Non tutte serene e 
oggettive. L'on. Di Vagno ha 
avuto il coraggio di parlare 
di e tracotanza e arroganza » 
a proposito dell'atteggiamen­
to del PCI. in modo del tutto 
gratuito e non si sa in base 
a quale criterio (si vede che 
dire « no » alla Democrazia 
cristiana quando non si è di­
sposti ad accettare le sue pro­
poste, e i suoi veti, è diven­
tato per qualcuno delitto di 
lesa patria). L'on. Balzamo 
ha dato frettolosamente per 
liquidata la proposta del pre­
sidente del consiglio laico con­
tenuta nelle dichiarazioni di 
Berlinguer. Ma l'on. Querci 
ha osservato che la proposta 
di Andreotti, del governo de 
con i tecnici purché non co-
munisti, « è obiettivamente i-
naccettabile, e la "parità dei 
rapporti'' va a farsi benedire, 
per cui la posizione del PSI 
non può essere cambiata ». 

E l'on. Mancini ha sotto­
lineato il « no » socialista al­
le elezioni anticipate, soggiun­
gendo: « Il momento delle 
decisioni si sta avvicinando. 
ma non è ancora arrivato. 
e soprattutto non è arrivato 
il momento delle rotture ». Si­
gnorile, parlando a un'assem­
blea di cooperatori prima del­
le polemiche e delle smentite 
serali, aveva affermato che 
« ogni atto e ogni situazione 
che vada in senso opposto al­
l'unità nazionale, o che porti 
all'opposizione forze che del­
la maggioranza fanno parte. 
deve essere scongiurato: bi­
sogna cercare strade diverse 
ma non contraddittorie con la 
unità nazionale ». 

Resta da dire dell'atteggia -
mento dei repubblicani e dei 
socialdemocratici nei colloqui 
della mattina con Andreotti. 
a Montecitorio. II PRI è sta­
to molto riservato, soprattut­
to sulla struttura del governo 
quale era stata prospettata 
dal presidente incaricato. Bta 
sini ha detto che su questo 
punto non poteva dire una so 
la parola, poiché, stando a 
quella soluzione, sarebbe sta­
to impegnato nel governo il 
presidente del PRI (La Malfa. 
cioè, avrebbe dovuto entra­
re nel ministero, insieme — 
si è detto — al sen. Sara­
gat). TI segretario del PSDI. 
Pietro Longo. ha rilasciato 
dichiarazioni di sapore me­
ramente propagandistico. Ha 
badato soltanto a indicare nel 
PCI « il partito che vuole 
oggi le elezioni », e a ripe­
tere che i socialdemocratici 
non vogliono i comunisti nel 
governo (per dire questo, ha 
usato persino una frase ad 
effetto, dicendo: «La nostra 
risposta era e rimane, "no"»). 

Circa le dichiarazioni rila­
sciate l'altra sera da Ber­
linguer dopo l'incontro con 
Andreotti. nessun esponente 
de ha tentato una risoosta 
impegnativa. Sono state re­
gistrate dalle agenzìe solo 
due battute di Galloni, che 
ha detto di non ritenere < più 
appetibile » l'ipotesi di un go­
verno unitario presieduto da 
un laico, rispetto a quella di 
un ministero con analoga ba­
se presieduto da un de. Quan­
to alla terza ipotesi di Ber­
linguer, il governo dei par­
titi laici con la DC che si 

astiene, si è attestato sulla 
tesi, assai singolare, die la 
presidenza del Consiglio de­
ve essere sempre e comun­
que appannaggio del partito 
di maggioranza relativa (in 
Italia, come in tanti altri pae­
si democratici, invece, la gui­
da del governo deve essere 
espressa da una coalizione, 
non da un partito: la consue­
tudine in questo caso non 
può far legge). 

Fucilati 
artefici del colpo di Stato 
contro di lui nel 1953. 

La prova reale della capa­
cità del governo provvisorio 
di Bazargan di controllare la 
situazione post-insurrezionale 
e gestire il paese fino al 
referendum e alle elezioni si 
avrà oggi, con la ripresa del­
l'attività lavorativa. La radio 
— a intervalli regolari — ri 
pete l'appello dell'imam Kho-
meini a ritornare ai posti di 
lavoro e sospendere gli scio­
peri. Oltre ai negozi dovreb 
be riaprire anche l'aeropor­
to. Gli studenti e gli scolari 
resteranno a casa ancora per 
una settimana, mentre saran­
no presenti nelle scuole e al­
l'università i loro insegnan­
ti. Può darsi invece che si 
creino tensioni nel settore pe­
trolifero. e soprattutto sui 
campi di estrazione, dove mol­
to forte è la presenza delle 
forze di sinistra che hanno 
ufficialmente chiesto una rap­
presentanza nel governo prov­
visorio. composto fino a que­
sto momento — com'è noto 
— solo da esponenti del Fron 
te nazionale e del Movimento 
islamico. 
Non dovrebbe suscitare me 

raviglia il fatto che — dopo 
che si erano tentate tutte le 
strade per una soluzione pa­
cifica — l'insurrezione abbia 
inasprito la situazione e acce­
lerato il formarsi di tensioni 
all'interno stesso del movi­
mento rivoluzionario. Esaltan­
te se mai è la capacità di ri­
solvere — grazie all'im veto 
popolare — tanto rapidamen­
te il conflitto armato da evi­
tare una lunga e sanguinosa 
guerra civile, che molti te 
movano. Da questo punto di 
vista sorprendono gli echi 
che fin qui giungono — dicia­
mo echi perchè da mesi qui 
non arriva la stampa interna­
zionale — di una vera e pro­
pria campagna di linciaggio 
morale contro la rivoluzione 
iraniana. Alcune notizie, co­
me quella relativa all'esisten­
za di uno stato di anarchia. 
di violenze diffuse, di sac­
cheggi e così via, sono sem­
plicemente senza fondamento. 

Per quanto riguarda i cit­
tadini stranieri, ed america­
ni in particolare, ieri 167 per­
sone hanno lasciato Teheran 
con un aereo della Pan Ame­
rican. che ha imbarcato il 
personale europeo di un alber­
go della sua catena, altri ci­
vili e alcuni giornalisti; la 
partenza è avvenua in per­
fetta regolarità, sotto la vigi­
lanza dei miliziani del * co­
mitato » Per oggi sono atto-
si tre t.Jumbo*, sempre ame­
ricani. che imbarcheranno pa­
recchie centinaia di persone. 

Infine, il governo Bazargan 
ha approvato all'unanimilà un 
decreto che confisca tutti i 
beni posseduti in Iran dallo 
scià e dalla sua famiglia (pa­
lazzi. terreni, fabbriche, azio­
ni ecc.) per un valore di pa­
recchi miliardi di dollari; il 
decreto non contempla inve­
ce gli investimenti dello scià 
e dei suoi familiari all'estero. 

Partono 
di-Ila accusa americana all' 
LIISS «li non aver fatto nulla 
| K T imtiedire che l'azione «Iel­
la pulizia afgana mctte«-e in 
floricolo la \ ila dcll'amlia-ria-
lore a Kabul e. dcll'arcii-a -o-
tit-lira agli Stali Uniti ili a-
ver |trn\oralo ad arte l'attac­
co all'amba-ciata americana a 
Teheran IKT giu-liricare un 
intervento militare. In altre e 
menu drammatiche ciri-o-lan/r 
«pie-te accu-e po|rehl>cro e«-
«ore valutale come *tra»cichi 
inevitabili in una cri-i inter­
nazionale. M.i -ulla .«ria di 
quanto «la avvenendo in Iran 
*««<* po—oii«> invece costituire 
motivo «lì ulteriore «lelerìora-
menlo «lei rapporti Ira Stali 
Uniti e l"ni«»rie «ovielica. Ne 
costituisce un «ecnale il fallo 
che in America la campagna 
contro la firma «li un accorilo 
«lilla l imita/ione «Ielle armi 
strategiche \ i e n e ripresa con vi­
rulenta. mentre funzionari «Iel­
la ammini«irazione fanno fa-
pere che Carter potrebbe e— 
«ere indotto a orilinare la fab­
bricazione ju -erie «lei mi—i-
le M \ \ il che darebbe al Sali 
un colpo «leci«i\o. 

E', oggi , l'appello «Iella eri-
fi che preoccupa «li più- Fare 
infatti dell'Iran un punto di 
riferimento per il futuro ilei 
rapporti e«l-o\e-*t è un errore 
dì prospettila che potrebbe 
produrre con«e*uenze a««ai 
gravi. La cri-i iraniana — si 
o « * m a nerli ambienti ameri­
cani piti avveduti — non è 
« negoziabile » nel quadro dei 
rapporti ira l RSS e Stali Uni­
ti. L'nna o l'altra delle due 
«rperpotenre potrebbe- ovvia­
mente trarre vantaggi o «van­
taggi a seconda di come la 
crisi si svilupperà. Ma né Mo­
sca né Washington hanno il 
potere di parlare a nome di 
Teheran. In tal «en«o si trat­
ta di ona cri*i m inedita » nel­
la Moria delle relazioni ira 
Washington e Mo*ea. La sua 

pericolosità risiedè sia nel fat­
to che l'Iran è un paese cito 
da una parie confina con 
l'1'HSS e dall'altra è rileitit. 
lo importante por l'Occidente, 
sia nel fatto che, appunto, non 
è « negoziabile * nel quadro 
«lei rapporti Ira est ed oveet. 
l'rondore atto «li «mesta realtà 
è difficile sia per gli Slati 
Uniti sia per Tri l ione sovie­
tica. Di qui la tendenza alla 
polemica Ira le due siiperp"-
le iue e al deterioramento dei 
loro rapporti. 

Per g-li Stali Uniti, ovvia­
mente, la Mtuaiionc ò più tura-

j ve che per l 'LHSS. Perché 
I in definitiva .-i traila di una 

eri-i che Ìnve-le nell' immedia­
to interc-M americani e non 
Mivietici. E non soltanto per 
«pianto ri giurila l'Iran ma au-
«•lie per il meccani-ino a cate­
na che la crUi iraniana potrcli-
be innescare. Ieri abbiamo fal­
lo cenno all'allineino del prez­
zo del petrolio deciso «la Alni 
l'Iiahi e Qatar. Ogjii si calco­
la che *e ne dove»>c «eguii'e 

I un analogo anniento da parie 
degli altri pae«i produttori ciò 
co-tereblie al contribueiile ame­
ricano un aggravio di Ire mi­
liardi di dollari. Ne ri*ultc-
rehhe un forte aumento del 
tas-n di inflazione e la inevi­
tabilità «li una pe-anle rece*-
«ionc. 

Sono «|ne-ii i tiriiiini «lei p io -
blema cui I' \niei-ica è di fron­
te. E si traila di un eia—ico 
problema del rapporto IIOHI-
-aid — «i—i.i di*| rapporto ira 
pae-i sviluppali e pae-i domi­
nali — e non «li un problema 
•'-1-ovcM. lnt|iiailrarl<i in q m -
«to ultimo coule-lo vuol dire 
non -olo farne moiivo di peri-
c«do*a ten*iune Ira \\ a-hinglon 
e Mo-ca ma anche chiudere 
la Muda ad ogni .-olii/ione 
reale. 

Si è già avuto modo «li no­
tare che il caso ha voluto che 
il presidente americano si tro­
vasse ad affrontare nei gior­
ni scorsi, «o-ianzialiiiciitc. lo 
sle*-o ordine di problemi a 
migliaia di miglia dall'Iran: 
in Mes-ico. N'CIMIIIO può «o-
gnar-i «li affermare che una 
cri-i nei rapporti Ira Me—ico 
e Siali Uniti aiiihehhe situa­
la nel conto-Io dello rc-la/ào-
ui e-t-ove-l. K—a >i s\iluppa 
infatti chiari—imamente nel 
contesto nord—mi. Nel conte-
sto. cioè, del rappotlo Ira un 
paese — il Me—ico — che 
intende utilizzare le proprie 
ri-or-c jietrolifcre nel «piatirò 
«lello sviluppo della economia 
nazionale e un pae-e — gli 
Siali Uniti — che nel |>otro-
li«» tuc-sicano vede energia 
Iier continuare a far girare la 
propria macchina produttiva 
con il mas-imo profilili. Non 
è co»ì che è cominciala la 
cri-i Ira Siali Uniti e Iran? 

F. non è co-I che tende a 
svilupparsi la cri-i tra Siali 
Uniti e altri paesi produttori 
«lei Golfo persico? Sarebbe 
ovviamente ingenuo ignorare 
che dall'allargar-i di quelle 
cri-i l 'Unione sovietica può 
trarre vantaggio. Ma tale van­
taggio c.irehhe la con-egueii-
7.\ di un imleboliuienlo «Iella 
posizione degli Stali Uniti e 
non il frutto di uno squili­
brio. supposto o r«\ilc. nel 
rapporto di forza Ira !«• due 
sui>erpoleiize. Avrà I ' \merica 
«li Carter la capacità di af­
frontare in i|iics|i termini e 
non in termini di antagoni­
smo Ha e»! ed ove-t il li-
v«-llo dei problemi me—i 
ilraminalirauienle in luce dal­
la cri-i iraniana? Fino a «|uc-
slo momento non c'è ri-po-
Ma. Se e quando una ri*po-ta 
vi sani le c«in-egiicnzc potreb­
bero e—ore enormi. 

Sindacati 
le intervento ha nettamente 
€ sganciato » Sartori. « Appare 
rumorosa, ma priva di reale 
consistenza politica, la ripro­
posizione di vecchi motivi po­
lemici. ormai superati dai 
fatti » — ha detto, costrin­
gendo il gruppetto degli anti-
unitari (appena dieci) ad 
astenersi per non restare del 
tutto tagliati fuori. 

Le decisioni concrete per ri­
lanciare il processo unitario 
possono essere sintetizzate 
nello slogan: unificazione più 
democrazia sindacale. I con­
sigli generali affidano al di­
rettivo CGIL. CISL. UIL di 
definire precise norme di 
comportamento e di garanzia 
su un complesso di questioni 
decisive (rapporto tra sinda­
cato e movimento, metodo e 
sovranità delle assemblee a 
tutti i livelli, legittimità e 
manifestazione del dissenso. 
diritto alla pubblicizzazione 
nei rno\-irnento delle posizio­
ni della minoranza). Si tratta 
di fare in modo che le sin­
gole confederazioni si atteg­
gino e operino sempre più co­
me pure componenti interne 
della Federazione unitaria. 

Si assume, inoltre, un de­
terminato modello di demo­
crazia decentrata nelle strut­
ture orizzontali e di categoria. 
con una omogeneità degb' as­
setti organizzativi ai quali si 
perverrà attuando i processi 
di riforma in alcuni casi già 
avviati. A primavera si rea­
lizzerà un convegno unitario 
che definisca e sottoponga 
agli organismi dirigenti della 
federazione un progetto per la 
fondazione dei consigli di zo­
na e delle strutture unitarie 
regionali: per gli accorpa­
menti tra le varie categorie, 
nel quadro del superamento 
delle strutture provinciali oriz­
zontali e di categoria. Fino a 
quel mornento, ogni singola 
confederazione si impegna a 

non procedere in • modo uni­
laterale. 

Uno dei problemi più deli­
cati riguarda il miglior fun-
zioivamento e l'estensione d^i 
consigli dei delegati. Vengono 
confermati i metodi di ele­
zione (scheda bianca e votp 
segreto) e lo stesso concetto 
di gruppo omogeneo. Poiché. 
però, sulla base delle carat­
teristiche dell'orgaiu'zzazione 
del lavoro, è possibile riscon­
trare aree produttive più am­
pie del gruppo, in questo caso 
si può prendere a riferimento 
l'area ed eleggere più di un 
delegato, « con l'effetto possi­
bile di avere una maggiore 
rappresentatività di opinio­
ne ». I criteri di definì/ione 
delle aree spettano ai consi­
gli di azienda. Comunque, oc­
corro rispettare la periodicità 
biennale delle elezioni, una 
forte rotazione, l'elezione di 
delegati sicuramente rappre­
sentativi. non escludendo 1' 
adozione della maggioranza 
dei voti espressi come neeps. 
sari por eleggere un delega 
to. Si tratta di una serie di 
misure che hanno lo scopo di 
dare più slancio ai consigli o 
di evitare molte delle smaglia­
ture manifestatesi in quest-
ultimi tempi. 

Gli impegni usciti dal con-
sigli generali sono, dunque. 
seri e complessi. Ora si apr-
rà nel sindacato un ampio 
dibattito di base per far ^: 

che tutto ciò non resti - ' 
tanto scritto sulla carta 

Milano 
Irata tu»l garage ed ha |>' 
stecgtato Tanto. 

L'orefice e Alberto nvev.mi 
IK-rcor.so sei-sette metri, qtian 
do all'improvviso alle loro 
spalle sono apparsi due nomi­
mi — uno alto con cappotto 
verde, l'altro con «loden bei 
gè* — e hanno sparato 10 
colpi con pistole a tamburo. 

Torreggi ani viene colpito 
alla nuca, alcune pallottole gli 
squarciano il giubbotto anti 
proiettile che indossa e uh 
trapassano il torace, l'ultima 
gli recide l'arteria femorale. 
Un attimo prima di cadere in 
un lag«) di sangue, l'orefice ha 
ii tempo di estrarle la sua pi 
stola a tamburo e sparare ni 
la cieca 3 4 colpi, tutti andati 
a vuoto. Accanto a lui caci» 
anclie Alberto. Respira a fa­
tica: un proiettilo gli si * con 
ficcato nella schiena. 

L'antefatto della tragedia 
di ieri è da far risalire al 21 
gennaio. quando Pierluigi 
Torrcggiani era al « Transa­
tlantico» — un nstorante-
pizzeria di porta Venezia, un 
quartiere bersagliato dalla 
malavita — con la figlia Ma­
risa e un amico. I tre sta, 
vano cenando quando, versò 
l'una di notte, nel ristorante 
entravano tre individui ar­
mati e mascherati. Uno tene­
va a bada la |MJrta. il secon­
do i clienti, il ter/o do|x> aver 
gridato * mettete sul tavolo 
tutto ciò che avete ». stava 
passando a raccattare orolo­
gi, portafogli, bracciali. Ma 
quando si era trovato di fron­
te al Torreggiai» questi l'avo 
va afferrato per un braccio 
e lo aveva buttato a terra-
Lo Coscio, l'amico di Torreg 
giani, aveva iniziato a spara 
re, contro l'altro bandito, poi 
aveva rivolto l'arma contro 
quello che stava per sopraf­
fare il Torrcggiani e lo aveva 
ucciso-

• • • 
VENEZIA — (M.O.) Il prò 
prietario dì una macelleria 
di Caltana. piccola frazione 
di Santa Maria di Sala, a 
pochi chilometri da Mestre. 
è stato ucciso ieri pomerig­
gio sotto gli occhi impoten­
ti della moglie e di un fi­
glio. Due assassini gli han­
no scaricato addosso quattro 
colpi di pistola quasi cer­
tamente per avendìcare» 
l'uccisione del giovane mal­
vivente che esattamente due 
mesi fa trovò la morte per 
la pronta reazione del ma­
cellaio ad un tentativo di 
rapina. 

Lino Sabbadin. questo il 
nome della vittima di Ieri. 
aveva 46 anni, sposato con 
tre figli viveva a Caltana do­
ve gestiva una macelleria. 
Lo scorso 16 dicembre due 
giovani rapinatori penetraro 
no nel suo negozio armi alla 
mano: il Sabbadin non si fo­
ce intimidire e a sua volta 
impugnò la pistola. L'arma 
dei rapinatori fece cilecca. 
mentre i colpi sparati dal 
Sóbbadin colpirono a morte 
il giovane Elio Grjgoletto di 
23 anni. 

In serata intanto, una tele 
fonata anonima giunta alla 
redazione «li Venezia del-
TANSA. sulla cui attendibi­
lità non st he tuttora nessu­
na conferma, ha attribuito 
l'uccisione di Lino Sabbadin 
ai «proletari armati per li 
comunismo ». 

«t AbQiamo colpito a Mila­
no e Santa Maria di Sala — 
ha detto lo sconosciuto auto 
re della chiamata — gli agen­
ti della controrivoluzione Tor­
reggiai e Sabbadin ». 
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